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LA RIFLESSIONE 

«L’impegno dei genitori a scuola per realizzare una vera comunità educante»
In questo periodo è in corso un ac-

ceso dibattito sulla presenza dei 
genitori nelle scuole: c’è chi li vor-

rebbe presenti e chi ritiene che do-
vrebbero entrarci al massimo una vol-
ta l’anno.  
Prima di schierarsi a favore di una po-
sizione o dell’altra, forse vale la pena 
chiarire cosa vuol dire “avere le famiglie 
nelle scuole”. Sicuramente non vuol di-
re che cartelle e compiti vengono fatti 
da mamma o papà, né che sono i geni-
tori a dire agli insegnanti come fare il 
proprio lavoro, quali argomenti affron-
tare prima, con che tempi ecc. Questa 
si chiama “ingerenza”, ossia l’intromet-
tersi ed esercitare una qualsiasi influen-
za in cose che riguardano direttamen-
te i propri figli e gli insegnanti. Atteggia-
mento tipico di quelli che vengono de-
finiti i “genitori elicottero”, ossia quei 

genitori che, spinti dal desiderio di non 
veder soffrire i propri figli, assumono un 
ruolo sovra-protettivo, esercitando un 
controllo continuo sulla vita e le attivi-
tà dei figli limitandone l’autonomia. Il 
genitore dovrebbe agire in modo da 
fornire ai propri figli le capacità neces-
sarie per dispiegare le ali e volare per il 
mondo. Essere presente nel momento 
di difficoltà, non significa eliminare 
ogni ostacolo, bensì essere d’appoggio 
quando si verifica, lasciando ai figli la 
possibilità di vivere questo momento e 
superarlo con le proprie forze. 
Essere genitore è un compito difficile e 
lo si impara facendolo. Non c’è la ricet-
ta perfetta o la formula magica che ap-
plicata dà per certo il risultato sperato, 
perché le variabili in gioco sono infini-
te. In ogni caso, il ruolo centrale 
nell’educazione dei giovani è in capo al-

le famiglie, tanto che viene sancito per-
sino nella nostra Costituzione all’arti-
colo 30, che riconosce ai genitori il “do-
vere” prima che “diritto” di istruire ed 
educare i propri figli.  
La famiglia, quindi, non può deman-
dare in toto alla scuola tale compito: 
queste due entità (scuola e famiglia) 
devono collaborare verso un obietti-
vo comune. Entra in gioco, così, il con-
cetto di “comunità educante”, espres-
so molto bene dall’ormai noto afori-
sma secondo cui «per crescere un 
bambino ci vuole un intero villaggio». 
Infatti, la formazione dell’individuo si 
realizza attraverso le esperienze quo-
tidiane in famiglia, tra i banchi e nel 
mondo esterno.  
La “comunità educante” viene quindi 
ad essere un modello di collaborazio-
ne attiva tra tutte le realtà coinvolte nel 

processo educativo e di crescita dei gio-
vani: famiglie, scuole, insegnanti, isti-
tuzioni e la società nel suo complesso. 
In questo contesto, la presenza del ge-
nitore a scuola si concretizza nella par-
tecipazione al “patto educativo” tra fa-
miglia e scuola, dove ognuno mantie-
ne il proprio ruolo, ma in costante dia-
logo, collaborando. Questo è valido in 
particolar modo nella scuola paritaria 
cattolica, dove la missione educativa 
va oltre le singole materie scolastiche, 
perché punta a una crescita umana, 
spirituale e sociale di alunne ed alun-
ni, nel rispetto delle peculiarità del sin-
golo individuo. Qui si inserisce l’Agesc 
(Associazione genitori scuole cattoli-
che) che tra i propri obiettivi ha quello 
di fare da “ponte” tra la famiglia, la 
scuola e le istituzioni. Creare momen-
ti di formazione per i genitori all’inter-

no della scuola e su tematiche ineren-
ti lo sviluppo culturale ed emotivo dei 
giovani è essenziale, perché consente 
di creare le basi per un dialogo tra la fa-
miglia e la scuola in cui tutti parlano la 
medesima lingua. Per poter portare 
avanti lo stesso patto educativo è es-
senziale che questo sia condiviso e 
compreso, di modo che il genitore pos-
sa rinforzare il lavoro che viene fatto 
dall’insegnante a scuola. In questo 
modo, il genitore è sì presente negli isti-
tuti, ma non per sostituirsi all’insegnan-
te, minandone professionalità ed au-
torevolezza, bensì per collaborare nel-
lo sviluppo del giovane. 
In questo modo, le famiglie manten-
gono il proprio ruolo centrale nell’edu-
cazione, nella formazione valoriale e 
nella crescita dei propri figli; mentre gli 
insegnanti restano le figure cardini per 

l’istruzione e l’orientamento culturale 
dei propri alunni ed alunne. 
Più che dibattere, quindi, sulla pre-
senza o meno del genitore nella scuo-
la, forse risulterebbe più vantaggioso 
discutere su come aiutare concreta-
mente i genitori a far sì che la loro non 
sia “ingerenza”, bensì “partecipazio-
ne attiva”. In questo modo, la loro pre-
senza non sarebbe più così ingom-
brante e si trasformerebbe, invece, in 
una risorsa preziosa ed arricchente 
sia per i propri figli, che per l’intera 
comunità scolastica. 
La vera “Comunità educante” non è 
una lotta di potere, bensì un progetto 
di collaborazione, basato sulla fiducia 
reciproca di tutte le parti in gioco. 

Elsa Ganassini 
Segretario Nazionale 
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LA TRAGEDIA

Emanuele Tufano  
è stato ucciso  

a pochi passi dalla 
stazione centrale. 

Coinvolti altri due 
minorenni. 

Torna l’incubo 
delle pistole 
e dei coltelli 

nelle mani dei 
ragazzi:  ogni giorno 
ci sono due sequestri

ANTONIO AVERAIMO 
Napoli 

Un corpo, avvolto in 
una coperta isotermi-
ca, giaceva a terra l’al-

tra notte in una traversa di 
corso Umberto I, a poche 
centinaia di metri dalla sta-
zione di Napoli Centrale. Ap-
parteneva a Emanuele Tufa-
no, 15 anni, l’ennesima gio-
vanissima vitti-
ma della vio-
lenza a Napoli. 
Quel cadavere 
in strada e i se-
gni lasciati dal-
le decine di 
proiettili esplo-
si sui negozi, le 
abitazioni, le 
auto e i casso-
netti dell’im-
mondizia rac-
contano l’ulti-
ma notte di 
sangue vissuta 
dalla città, con 
ancora una vol-
ta protagonisti 
e vittime mino-
renni che a 
quell’ora do-
vrebbero essere 
a casa, nel pro-
prio letto.  
Emanuele è sta-
to colpito alle 
spalle, mentre scappava, in-
seguito da killer ancora sen-
za un volto. L’esatta dinami-
ca dei fatti, sulla quale inda-
ga la squadra mobile di Na-
poli, coordinata dalla Dda, è 
ancora avvolta dal mistero. 
L’unica cosa certa è che c’è 
stata una violentissima spa-
ratoria. Con il 15enne am-
mazzato c’erano due amici, 
rimasti feriti. Entrambi si so-
no presentati, poco dopo 
l’accaduto, al pronto soccor-
so dell’ospedale Cto. Il più 
grande, 16 anni, aveva ferite 
da colpi di arma da fuoco. 
L’altro, appena 14enne, è sta-
to accoltellato alla coscia e al 
gluteo, e ha anche riportato 
la lesione di un’arteria. Il 
16enne è stato sottoposto a 
un intervento chirurgico 
d’urgenza, grazie al quale è 
stato estratto il proiettile che 
l’aveva colpito. Entrambi non 
sono in pericolo di vita e la 
loro testimonianza potrebbe 
essere decisiva per aiutare gli 
inquirenti a ricostruire una 
vicenda dai tratti ancora 
molto oscuri. Altri elementi 
utili alle indagini potrebbero 
arrivare dall’analisi delle im-
magini registrate dalle tele-
camere di videosorveglianza 
presenti in zona. L’ipotesi più 
plausibile resta quella 

Spari a un 15enne: un morto a Napoli 
Il sindaco: basta bambini con le armi

dell’ennesima lite tra giova-
nissimi sfociata nel sangue.  
Il 15enne assassinato era uno 
studente e lavorava anche 
come meccanico. La sua fa-
miglia gestisce una trattoria 
nel rione Sanità, centro sto-
rico di Napoli. La sua inse-
gnante Oriana Portoghese ha 
dedicato al ragazzo un acco-
rato post sulla sua pagina Fa-

cebook. «Oggi è una brutta 
giornata – scrive la docente –. 
Oggi abbiamo perso un po’ 
tutti. Oggi sento ancora più 
forte il peso del lavoro che 
faccio. Fuori piove ed io mi 
sento morire. Leggo la noti-
zia “Napoli, 15 enne ucciso a 
Corso Umberto durante una 
sparatoria”. Ma lui non era un 
quindicenne, era un mio 

alunno». La prof ricorda il 
suo alunno come «un figlio 
di questa città che ancora 
una volta si è dimostrata 
“croce e delizia”. Da quando 
ho saputo, vedo solo i suoi 
occhi davanti a me, occhi ti-
midi e belli. Oggi mi chiedo 
se avessi potuto fare di più, se 
la scuola avesse potuto fare 
di più… Ti chiedo scusa a no-

me di tutti, tesoro mio, per-
ché non siamo stati capaci di 
garantirti un futuro».  
Non è escluso che il ragazzo 
fosse finito negli ultimi tem-
pi in un giro di amicizie pe-
ricolose. Tutto da verificare, 
comunque. Nel commentare 
l’ennesimo fatto di sangue 
avvenuto a Napoli con pro-
tagonisti dei minori, il sinda-

co, Gaetano Man-
fredi, ha fatto rife-
rimento a bande 
di giovanissimi 
che scorrazzano 
nelle strade della 
città. «Non è pos-
sibile che questi 
eventi vedano 
protagonisti di 14-
15 anni – ha detto 
Manfredi –. C’è un 
tema da affrontare 
perché riguarda 
non solo la sicu-
rezza, ma anche 
un fenomeno so-
ciale che vera-

mente ci fa rabbrividire. Ci 
sono queste bande di ragaz-
zini che devono essere af-
frontate sia dal punto di vi-
sta repressivo che del con-
trollo sociale. Si tratta di 
bambini con la pistola, ed è 
una cosa che colpisce tantis-

simo». Di questo problema e 
di come fronteggiarlo si è di-
scusso anche nel comitato 
provinciale per l’ordine e la 
sicurezza pubblica convoca-
to nel pomeriggio di ieri dal 
prefetto di Napoli, Michele 
di Bari.  
Armi e minori, fatti di sangue 
con protagonisti e vittime i 
giovanissimi: un tema sem-
pre più all’ordine del giorno 
nella città e nella sua provin-
cia. Nei giorni scorsi, il Co-
mando provinciale dei cara-
binieri, impegnato in una 
campagna di sensibilizzazio-
ne in tutti i luoghi frequen-
tati da minorenni, ha reso 
noti i dati sui sequestri di ar-
mi: due al giorno, gran parte 
dei quali a carico di giovanis-
simi armati di coltello, se non 
addirittura di pistola. L’altro 
giorno, un 16enne è stato ar-
restato con l’accusa di aver 
ammazzato un ragazzo di 
quattro anni più grande, suo 
amico d'infanzia, per ordine 
di un boss della camorra. 
L’altra notte è toccato invece 
a Emanuele, l’ultimo nome 
entrato nella lunga lista del-
le giovani vite spezzate da 
una violenza sempre più di-
lagante a Napoli. 
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L’ex docente 
del ragazzo: 
«Ti chiedo scusa  
a nome di tutti: 
non siamo stati 
capaci di garantirti 
un futuro».  
Il sindaco 
Manfredi:  
«Le bande armate 
una piaga sociale»

Polizia e 
forze 
dell’ordine 
ieri sul 
luogo del 
delitto a 
Napoli 
/Fotogramma

L’IMPEGNO DELLA CHIESA 

«Uniamoci per salvare i nostri giovani» 
L’arcivescovo Battaglia: non possiamo più restare inermi, serve un cambio di passo. Ognuno faccia la sua parte
ROSANNA BORZILLO 
Napoli 

È tempo di cambiare. «Non possiamo accet-
tare che le armi circolino con tale facilità, né 
che la vita umana sia trattata con tanta leg-

gerezza». L’appello dell’arcivescovo di Napoli don 
Mimmo Battaglia arriva dopo una nottata di san-
gue che ha visto la morte di un ragazzo quindi-
cenne e il ferimento di altri tre. «Non possiamo 
più restare inermi. È tempo – dice Battaglia – di 
un cambio di passo e lo dico con tutta la forza e 
l’urgenza che richiede questo momento». 
Le parole dell’arcivescovo fanno seguito alle uc-
cisioni in città di vittime innocenti: qualche gior-
no fa nel quartiere napoletano di Pianura, è sta-
to intitolato un centro a Francesco Pio Maimone, 
morto appena diciottenne, lo scorso anno, sul 
lungomare di Mergellina. Stessa sorte capitata a 
Giovanbattista Cutolo, 24 anni, ucciso a colpi di 
pistola da un ragazzo di 17 anni. «Non possiamo 
accettare – dice l’arcivescovo – che le armi circo-
lino con tale facilità, né che la vita umana sia trat-
tata con tanta leggerezza. È necessario un inter-
vento deciso delle autorità per fermare il traffico 
di armi e per garantire una presenza costante e 
visibile delle forze dell’ordine nei quartieri più a 
rischio».  
Appena arrivato a Napoli, don Mimmo, come ha 

più volte raccontato, mentre percorreva via Duo-
mo, dove ha sede l’Episcopio, incrociò alcuni ra-
gazzini che giocavano con pistole finte. «Ciò che 
mi ha impressionato non è il gioco in sé ma l’imi-
tazione realistica del linguaggio e dello stile ca-
morristico, tale da lasciar intravedere che quella 
cultura non era loro estranea ma in qualche modo 
la respiravano, la assorbivano, probabilmente 
senza degli adulti capaci di essere per loro filtri 
sani, utili a preservarli dal male orientandoli ver-
so il bene».  
Da qui è nata l’idea del “Patto per Napoli”: «un 
confronto per decidere di camminare l’uno con 
l’altro per il bene dei piccoli, superando i recinti 
del sogno ed essere segno concreto di attenzio-
ne alle giovani generazioni, segno di responsabi-
lità nei loro riguardi, segno capace di aggregare 
altri sognatori».  
L’obiettivo è costruire una «città educativa dove 
ognuno faccia la propria parte». «In particolare è 

importante che chi si prende cura sia capace di 
prossimità, di una relazionalità sana e di un’in-
tenzionalità che riconosca ragazzi, adolescenti e 
giovani come protagonisti dell’oggi, capaci di con-
tribuire all’arricchimento della comunità tutta».  
«Prevenzione ed educazione devono essere al 
centro delle nostre azioni – ha ribadito nell’ap-
pello lanciato ieri l’arcivescovo –. Le istituzioni, le 
famiglie, le scuole, le parrocchie, tutti noi siamo 
chiamati a costruire una rete educativa solida, ca-
pace di offrire ai nostri ragazzi un’alternativa al-
la strada e alla criminalità. Non possiamo per-
mettere che la disperazione e la mancanza di op-
portunità conducano i nostri giovani nelle mani 
della violenza».  
Battaglia invita a non arrendersi alla spirale di 
violenza e morte. «Napoli ha una storia grande, 
fatta di bellezza, cultura e solidarietà, ma tutto 
questo sembra allontanarsi ogni volta che per-
diamo un giovane. Oggi più che mai, dobbiamo 
unirci per salvare la nostra città e soprattutto i no-
stri figli».  
Tante le reazioni delle associazioni che operano 
sul territorio. In prima linea Asso.gio.ca. (Associa-
zione gioventù cattolica che da venticinque anni 
si occupa di minori a rischio) e che sottolinea, 
con il presidente Gianfranco Wurzburger, «que-
sti ragazzi sono passati nei nostri locali di piazza 
Mercato, nei nostri laboratori;  hanno ascoltato le 
nostre parole e ancora avvengono questi episo-
di: ci sembra di aver fallito». 
Eppure ogni anno l’associazione grazie ai suoi 
volontari, con percorsi didattici alternativi gui-
da decine di ragazzini all’esame di terza media. 
«Lavoriamo per questo: formazione e cultura, 
unica possibilità per una città che vuole davve-
ro rialzarsi». 
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Nella città che ha visto morire 
tanti giovanissimi innocenti, 

la diocesi rilancia il Patto educativo: 
le istituzioni lavorino insieme 
per costruire un’alternativa

Bambini denutriti 
e sporchi: genitori 

condannati 

A lanciare l’allarme erano state le 
scuole frequentate dai bambini. Gli 
insegnanti si erano accorti che i 
piccoli erano trasandati, poco 
nutriti e così avevano allertato i 
servizi sociali. Da lì le forze 

dell’ordine avevano verificato le 
condizioni in cui viveva la famiglia e 
avevano chiesto e ottenuto, nel 
2021, la revoca della patria potestà 
di madre e padre e il ricovero dei 
tre bambini, di cinque, otto e nove 

anni, in una struttura protetta. Ora 
per i genitori, 38 e 31 anni di 
Sulmona (L’Aquila), è arrivata anche 
la condanna penale: tre anni e sei 
mesi di reclusione per 
maltrattamenti.

Ispezioni  
dei cellulari  
dei migranti: 
privacy a rischio
Secondo il Garante per 
la privacy, Pasquale 
Stanzione, serve una 
riflessione sulla norma 
contenuta nel decreto 
flussi che prevede la 
possibilità da parte 
delle forze di polizia di 
accedere ai cellulari ed 
altri dispositivi 
elettronici del migrante 
che non collabora alla 
sua identificazione. «È 
opportuno – ha 
dichiarato Stanzione 
interpellato dalla prima 
commissione della 
Camera che sta 
esaminando il testo – 
valutare la 
proporzionalità» della 
misura. Questa 
valutazione deve 
considerare l’ampia 
tipologia di 
informazioni 
dell’interessato che 
possono essere 
contenute in un 
dispositivo mobile. 
Particolarmente 
sensibile sarebbe 
l’accesso ai dispositivi 
dei migranti minori 
non accompagnati.  
 n una sentenza dello 
scorso 4 ottobre, la 
Corte europea di 
giustizia – ha spiegato 
il Garante – «ha 
ritenuto la misura 
ammissibile se si 
definisce in modo 
sufficientemente 
preciso la natura e la 
categoria dei reati in 
discussione, si 
garantisce la 
proporzionalità e si 
sottopone l’esercizio 
di tale potere al 
controllo preventivo di 
un giudice. Bisogna 
cioè circoscrivere le 
limitazioni alla privacy 
entro criteri di stretta 
necessità»


